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Negli ultimi decenni del secolo scorso Robert Rauschenberg inizi˜ un lavoro in progress 
intitolato The 1/4 mile or 2 furlong piece. Un Gesamtkunstwerk, unÕopera dÕarte totale che 
mette insieme vari soggetti, materiali, stili e tecniche. Un diario visuale della storia 
contemporanea, un mediascape filtrato da un artista che sceglie  le immagini che pi• lo 
hanno co lpito e che tutte insieme, nello spazio dei musei dove vengono esposte, 
riprongono una storia grande tanto quanto un tratto considerevole della vita di un uomo. 
Il tempo di Rauschenberg e lo spazio del museo diventano un modello equivalente di uno 
spazio/t empo collettivi.  UnÕopera dÕarte totale, quindi, che espande in orizzontale, e 
nello spazio pubblico del museo, il procedimento operativo pi• verticale e privato dei 
Merzbau che Kurt Schwitters aveva realizzato nei suoi studi tra gli anni Õ20 e gli anniÕ3 0.  
Questi esempi noti e storicizzati rendono bene, al di lˆ della proficua confusione tra arte e 
vita, processo felicemente intrapreso dallÕarte contemporanea soprattutto a partire dalle 
avanguardie storiche, la misura della differenza tra quel passato ch e resta  fondante e gli  
episodi sempre pi• importanti di Òarte relazionaleÓ, soprattutto quando questa  abita il 
territorio della rete, come nel progetto di Giuseppe Stampone il perché dell’H20.  
LÕarte relazionale • ormai un fenomeno estetico consistente  che si fonda sulla concezione 
dellÕarte come dispositivo che crea relazioni sociali e pi• in generale sul binomio arte 
contemporanea e benessere materiale e immateriale di una comunitˆ. LÕaspetto 
comunitario dellÕarte relazionale coinvolge di conseguenza vari soggetti pubblici e 
privati, istituzioni ed artisti, competenze scientifiche differenziate che vanno dalla 
sociologia, allÕantropologia culturale, alla critica dÕarte, allÕorganizzazione di eventi, alla 
progettazione architettonica.  
Nella realtˆ occi dentale postindustriale, cos“ come nei paesi delle economie emergenti, 
lÕarte svolge non solo il ruolo di costruzione simbolica comunitaria ma anche quello di 
evento che connette vari soggetti sulla base di unÕesperienza comune materiale o 
immateriale cond ivisa nellÕevento stesso. Le rassegne dÕarte che attualmente proliferano 
sul globo ripropongono il Òsupremo convegnoÓ che aveva caratterizzato la Biennale di 
Venezia alla fine dellÕOttocento sullÕesempio delle Grandi Esposizioni Universali. La 
recente Trie nnale di Guangzhou in Cina, diretta da Hou Hanrou, adottando la creativitˆ 
dal basso propria dellÕarte relazionale ha avuto lo scopo di riorganizzazione territoriale e 
sociale attraverso la progettazione estetica condivisa. Rispetto a questi modelli che 
individuano nellÕarte il segno della crescita civile di una comunitˆ, il suo accesso ai beni 
simbolici e quindi il superamento, di fatto, della fase relegata alla soddisfazione di bisogni 
primari, occorre rilevare un altro aspetto altrettanto importante rapp resentato appunto 
dallÕarte cosiddetta relazionale.   
Fermo restando il segno di emancipazione sociale che viene evidenziato dalla crescita 
dei consumi culturali e quindi lÕindice di progressivo avvicinamento verso 
lÕautodeterminazione dei soggetti che vi p ossono accedere, lÕarte relazionale mira 
comunque ad uno scopo ulteriore che consiste nella coincidenza del momento 
produttivo dellÕesperienza estetica con quello del consumo della stessa e pertanto si 
pone al di lˆ della costruzione di beni simbolici, pri vilegiando la condivisione di processi 
culturali attraverso i quali i soggetti entrano in contatto e si riconoscono. Di conseguenza 
lÕarte relazionale non • un prodotto che si rivolge ad un ÒpubblicoÓ ma un processo che 
coinvolge diversi soggetti nel momen to operativo  e che si rivolge a tutti coloro che lo 
intercettano nel momento fruitivo. Il ÒpubblicoÓ, quindi, non • pi• predeterminato o 
comunque prevedibile,  non esiste una comunitˆ statica a priori, ma questa si costruisce 
producendosi come comunitˆ at traverso un sentire esperienziale.   
Di conseguenza • assai sintomatica lÕequivalenza tra i processi culturali dellÕarte 
relazionale e quelli propri delle piattaforme dei nuovi media.   
In entrambi i casi, il momento della produzione e quello del consumo ven gono a 
coincidere: la produzione di contenuti e la loro diffusione e fruizione sono molto pi• 
ravvicinati rispetto alle logiche tradizionali della comunicazione Òda uno verso moltiÓ. 
Proprio a partire da questo dato lÕarte relazionale pu˜ giocare un ruolo importante nella 
mediazione interculturale in quanto la sua ragione estetica si fonda sulla connessione e 
sulla scoperta condivisa di problematiche comuni a cominciare dal fatto che crea luoghi 
di condivisione.  



 

Se scendiamo brevemente nel dettaglio del pr ogetto il perché dell’H20 di Giuseppe 
Stampone e Diomira network (mutato in Progetto Solstizio)  in collaborazione con 
ProgettoMondo MLAL (www.mlal.org), ritroviamo queste caratteristiche dellÕarte 
relazionale abbinate al contributo essenziale della piattaf orma digitale della rete. 
Facendo coincidere la costruzione simbolica propria dellÕarte con la relazione tra 
soggetti e tra culture, Stampone ripropone su scala indeterminata, come la rete appunto, 
il ruolo che viene giˆ sperimentato con successo su scala  metropolitana dallÕutilizzo 
dellÕevento culturale come momento fondante di processi culturali condivisi.   
La dimensione quantitativa del problema dellÕacqua, risorsa fondamentale e sempre pi• 
a rischio, prende visibilitˆ non pi• in una forma sintetica che  visualizza il problema in 
unÕottica didascalica e quindi falsamente universalistica, perchŽ comunque 
predeterminata da un soggetto forte mediatore, bens“ ha lÕaspetto plurale e 
dimensionalmente indeterminabile delle varie singolaritˆ che fanno da testimon i del loro 
modo di sentire e quindi di esprimere quello stesso problema.  
In il perché dell’H20 pi• soggetti bambini espongono domande relative al problema delle 
risorse idriche secondo il filtro della loro singolare esperienza dello stesso problema, nella  
loro lingua, con i loro  
colori. La conseguenza sarˆ la percezione di un tema globale che viene espresso da 
lingue e quindi da esperienze locali non riducibili allÕunitˆ, ma che insieme danno la 
dimensione quantitativa e di conseguenza qualitativa del pro blema.   
La dimensione qualitativa, infatti, non • rappresentata dalla possibilitˆ di cogliere una 
sintesi formale, ma dallÕavvertire la complessitˆ delle differenze di approccio  e quindi le 
varie implicazioni non riducibili allÕunitˆ seppur globalmente co nnesse.  
La qualitˆ connettiva della rete (cos“ come quella dellÕacqua mezzo di comunicazione, 
oltre che alimento indispensabile), quindi, mette insieme singolaritˆ dalla cui connessione 
emerge un racconto a pi• voci. Cliccando infatti sullÕicona di ciascu n protagonista 
bambino ci si inoltra nelle caratteristiche locali del problema idrico, passando dalla 
dimensione globale a quella locale e viceversa, dove le due dimensioni sono 
strettamente connese tra loro, al punto che lÕuna produce lÕaltra come il soci ologo 
Roland Robertson ha pi• volte argomentato proponendo di sostituire il temine pi• esatto 
di glocalizzazione a quello di globalizzazione.  
Dal punto di vista estetico, Stampone crea un circolo comunicazionale molto interessante 
perchŽ la Òmateria prima Ó del suo lavoro diventa lÕespressione diretta di un problema che 
estrapolato dal suo contesto, immesso nella rete, per poi fare ritorno al contesto tramite 
le possibilitˆ elastiche della piattaforma digitale, consente un circolo virtuoso tra 
rilevazione d el dato, sua costruzione simbolica e ritorno al dato.  
La costruzione simbolica, in questo  caso, diventa la rete stessa, e quindi il sostegno 
tecnologico offerto come supporto essenziale da ProgettoMondo MLAL.  
La connessione • quindi la qualitˆ che si sp erimenta. La dimensione totale dellÕopera, 
pertanto, diventa glocale, poichŽ lo spazio/tempo che nellÕopera dÕarte totale si 
percepisce per equivalenze simboli che, nella piattaforma digitale, vocazionalmente 
glocale, si percepisce invece come presente con nesso.  
Accanto allÕinteresse specifico di questo singolo progetto, cÕ• unÕaltra dimensione che, in 
conclusione, va messa in risalto e cio• la potenzialitˆ dellÕarte come elemento di 
mediazione intercuturale: ovvero lÕevento come esperienza estetica/sensor iale attraverso 
la quale si avviano processi cognitivi.  
Quanto giˆ, ad esempio, le istituzioni pubbliche, soprattutto metropolitane realizzano al 
livello di organizzazione di eventi, pu˜ diventare un elemento importante per la 
promozione di sensibilitˆ co ndivise, portando lÕesperienza estetica nella comunicazione di 
temi di grande rilievo.  
La rete, in tale contesto, • il luogo della connessione mentre il progetto estetico diventa, 
per dirla con Michel de Certeau, la tattica con cui abitare quel luogo per 
lÕautocostruzione di una coscienza glocale che supera gli approcci generalisti e 
vuotamente autoritari ad ogni tipo di problematiche condivise.  
  
 


